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LA VITTORIA DI NIXON 

Il 7 novembre 1972 si sono svolte negli Stati Uniti le elezioni per la 
nomina del Presidente federale, quelle per il rinnovo delia Camera 
dei Rappresentanti (istituto equivalente a lla nostra Camera dei Depu­
tati) e di un terzo dei seggi del Senato, e quelle per la nomina di 18 
governatori di altrettanti Stati. 

Per le elezioni presidenziali gli elettori erano 140 milioni circa. Di 
essi s i sono recati alle urne solo 77 milioni, pari a l 56% degli aventi 
diritto (una delle percentuali più basse dai 1948 in poi). 

Nixon ha ottenuto 45 milioni di «voti popolari» (1), pari al 61% 
dei voti espressi; McGovern, invece, ne ha avuti 28 milioni, pari al 38%. 
Il restante l % è andato al candidato di una lista minore. In termini di 
«voti elettorali» (vedi nota 1), Nixon, su un totale di 537 che compon­
gono il « collegio dei grandi elettori >>, ne ha conquistati ben 521, ripor­
tando la maggioranza in 49 dei 50 Stati della Federazione. 

Le e lezioni per i 435 seggi della Camera hanno dati i seguenti risul­
tati: i repubblicani se ne sono aggiudicati 190 (12 in più); i democratici 
245 ( 12 in meno). Questi ultimi conservano comunque la maggioranza 
assoluta. Dei 33 seggi senatoriali in palio (ii Senato statunitense è com­
posto di 100 seggi), i democratici ne hanno avuti 16 (2 in più), i repub­
blicani 17 (2 in meno). L'attuale composizione del Senato (57 seggi ai 
democratici e 43 seggi ai repubblicani ) vede non solo confermata ma 
consolidata la maggioranza assoluta dei democratici. 

Nelle elezioni per il rinnovo dei 18 governatorati, i democratici ne 
hanno vinti 11, conquistandone uno in più. Complessivamente, gli Stati 
governati attualmente dai democratici sono 31; quelli governati dai re­
pubblicani sono 19. 

Dall'insieme di questi risultati si può notare che alia vittoria << a 

(l) L'elezione del Presidente degli Stati Uniti si può definire una elezione di 
secondo grado a suffragio universale. Ciò significa che tutti l cittadini con diritto 
di voto (dal 18 anni In su) non eleggono direttamente Il Presidente. ma un col­
legio di «grandi elettori » al quale spetta formalmente la nomina del Presidente. 
Questo collegio è composto d! 537 membri e viene eletto sulla base d! circoscri­
zioni coincidenti con i singoli 50 Stati che compongono la Federazione. 11 numero 
di «grandi elettori » assegnati a ciascuno Stato è pari al numero complessivo del 
senatori e del deputati membri della Camera che rappresentano lo Stato; ma 
tali «grandi elettori » non devono essere essi stessi senatori o deputati. I candi­
dati a «grandi elettori » preannunciano. ovviamente. per quale del candidati In 
lizza per la Presidenza voteranno. Cosi è possibile sapere subito dopo le elezioni 
generali chi ha vinto. anche se il collegio del «grandi elettori » si riunisce qual­
che mese più tardi. Del 537 «grandi elettori », la quota assegnata a ciascun Stato 
è proporzionale alla loro popolazione. Il partito che, nell'ambito di uno Stato, 
ottiene la maggioranza relativa del voti popolari si appropria la totalità del 
« gra ndi elettori». A sua volta il collegio del <<grandi elettori » elegge Il Presi­
dente a maggioranza assoluta dei suoi membri, vale a dire la metà più uno del 
suddetti 537, pari a 269. 
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valanga, (2) ottenuta da Nixon nella corsa alla Casa Bianca non ha 
fatto riscontro una analoga vittoria dei candidati repubblicani per i 
due rami del parlamento (dove i democratici conservano la maggioran­
za assoluta) e per i governatorati- Con le sue scelte, l'elettorato ameri­
cano ha dimostrato di preferire il repubblicano Nixon al democratico 
McGovern, come gestore della politica internazionale che è di premi­
nente responsabilità del Presidente; ma in pari tempo ha accordato più 
fiducia al partito democratico che non a quello repubblicano, quale ese­
cutore della politica interna che è principalmente affidata all'attività 
legislativa delle Camere. 

LA PARABOLA ASCENDENTE DI NIXON 

Nixon fu sconfitto da J. Kennedy nelle elezioni presidenziali del 
1960 (3). Due anni dopo gareggiò p er la conquista della carica di gover­
natore della California (lo Stato più popoloso della Federazione statu­
nitense), ma venne ancora battuto. In un momento di sconforto dichiarò 
che si sarebbe ritirato dalla vita politica. Infatti tornò ad esercitare la 
professione di avvocato; e, per qualche tempo, sembrò che la sua car­
riera politica fosse davvero finita. Risultò chiaro, in quel periodo, che 
ne ll'ambito del partito repubblicano non esis tevano personalità capaci 
di assumere, nel Paese, o almeno nel partito stesso, una indiscussa e 
autorevole guida. Ci provò Goldwater nel 1964: ma la grave sconfitta 
subita ad opera del democratico Johnson lo ridimensionò. Non vi riuscì 
nemmeno il governatore dello Stato di New York, N. Rockefeller, il cui 
tentativo di ottenere dal suo partito la nomina a candidato a lla presi­
denza per le elezioni del 1968 non ebbe successo: pur essendo un abile 
amministra tore e pur godendo di un ampio prestigio nell'ambito dello 
Stato di New York, non si rivelò capace di estendere le sue simpatie e 
il suo influsso al di fuori di esso. 

Nixon seppe estraniarsi dalla scena politica quel tanto che era 
necessar io per far dimenticare presso gli elettori l'immagine di un 
uomo sempre perdente. Poi riprese a svolgere un paziente lavoro all'in­
terno del partito; e ciò gli permise di riconquistare consensi c di essere 
scelto come candidato repubblicano alle elezioni presidenziali del 1968, 
che egli vinse sconfiggendo di s tretta misura il suo rivale democratico 
H. Humphrey. 

Il presidente americano che si ripresenta alle elezioni gode di un 
vantaggio non indifferente sul suo rivale. I centri di potere di cui dispo­
ne privilegiano, in qualche misura, la sua campagna elettorale. Se du­
rante il primo mandato egli non ha commesso errori evidenti c la s itua­
zione generale del Paese non si è deteriorata, l'elettorato è istintivamen­
te propenso a riconfermarlo per a ltri quattro anni, nella presupposizione 
che, essendosi ormai familiarizzato con le is tituzioni, le strutture buro­
cratiche e i problemi, egli possa far meglio durante il secondo mandato. 

(2) Nel linguaggio elettorale americano viene chiamata « landsllde » la vit­
toria di quel candidato che travolge Il suo avversarlo appunto con una « valan­
ga» di voti. 

(3) Cfr. A. MAccHI, IL significato della vittoria di Kennedy, In Aggiornamenti 
Sociali, (dicembre) 1960, pp. 657 ss., rubr. 931. 
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Questi motivi di carattere generale non sembrano tuttavia suffi­
cienti a spiegare l'ampiezza dei consensi ottenuti da Nixon nei confronti 
del candida to democratico, McGovern. Infatti, il partito democratico 
è, negli Sta ti Uniti, l'espressione politica del ceto medio che, in quel 
Paese altamente industrializzato, rappresenta la quota maggioritaria del­
l'elettorato. Tale partito, inoltre, è tradizionalmente il punto di preferen­
ziale riferimento dei vari gruppi etnici minoritari (irlandesi, italiani, 
polacchi, ebrei, ecc.), della popolazione negra, de lle generazioni giova­
nili e delle componenti della cultura ch e gravitano attorno a lle univer­
sità e che influenzano, in larga misura, gli orientamenti politici degli 
studenti de lle scuole superiori e delle università. Per la prima volta nella 
storia americana, in q ueste elezioni votavano anche i giovani dai 18 ai 
21 anni, il cui numero assommava a 11 milioni c sembrava abbastanza 
fondata l'ipotesi che la s tragrande maggioranza di ques te nuove leve 
s i sarebbe orientata, in circostanze normali, verso il partito democratico. 

Invece, l'ana lis i sociologica del voto del 7 novembre ha mostrato 
che, nell'alta percentuale di voti potenzialmente democratici che sono 
confluiti, questa volta, sul repubblicano Nixon, sono rappresentate tutte 
le categorie sopra menzionate. 

Potrebbe essere istruttivo, quindi, tentare di scoprire le ragioni 
specifiche che non solo hanno privato della vittoria il candidato demo­
cratico, McGovern, ma che gli hanno anche impedito di catalizzare una 
quota di consensi più adeguata alla reale forza del partito democratico, 
quale, del resto, è stata dimostrata dalle elezioni per il Senato, per il 
Congresso e per i governatorati. 

Le ragioni ci sembra vadano ricercate sia sul piano dei comporta­
menti dei due candidati, s ia su quello delle posizioni politiche e dei pro­
grammi di ciascuno di essi (4). 

(4) Per una migliore comprensione di quanto diremo In seguito premettiamo 
alcune n ozioni relative alle tappe attraverso eu! sl snoda 11 processo dl elezione 
presidenziale negli Stati Uniti. 

Tale procedimento sl distingue in varie fasi, delle qual! le principali sono 
le prime due. SI tratta In primo luogo di scegliere, In sede statale, l delegati alla 
Convenzione nazionale (National Convent!on) che ciascun partito tiene In pros­
simità delle elezioni per la designazione del proprio <<team » presidenziale, com­
posto da un candidato alla Presidenza e da uno alla VIce-Presidenza. La designa ­
zione del delegati avviene generalmente, salvo eccezion!, m ediante quelle che 
vengono definite « elezioni primarie », in occasione delle qual!, nel vari Stati 
della Confederazione dove tali elezioni sono previste e regolamentate, coloro che 
s i dichiarano Iscritti a un partito possono scegliere tra vari pretendenti In lizza 
quello che essi p referiscono come candidato alla Pres idenza. Tale scelta viene 
fatta eleggendo una lista di persone che si dichiarano favorevoli all'uno piuttosto 
che all'altro del pretendenti. e che poi parteciperanno alla Convenzione nazionale. 

Terminate le « primarie », si apre la seconda fase che consiste n ella Conven­
z ione n azion ale, corrispondente, all 'Incirca, al Congressi n azionali del partiti Ita­
liani. In tale sede l vari d elegati banno l'obbligo di votare p er Il pretendente che 
hanno sostenuto nelle primarie, solo nella p r ima votazione; poi, qualora Il pre­
tendente non ottenesse la maggioranza del voti del delegati, s'Inizia una fase di 
trattative tendente a far convergere la maggioranza del consensi su u no del vari 
pretendenti. Pertanto, In sed e di Convenzione nazionale possono a ver luogo più 
scrutini prima che uno del pretendenti arrivi ad ottenere la maggioranza richie­
sta . (Nella Convenz ione del partito democratico del 1924, Il candidato venne eletto 
dopo ben 103 scrutini. Al contrarlo, F. D. Roosevelt ottenne, una volta, la can­
didatura per acclamazione). 
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McGOVERN: TRA RADICALISMO E MODERATISMO 

Quando decise di partecipare alle « primarie», McGovern non era 
un personaggio di primo piano nel partito democratico e nel Paese. 
Con lui erano in lizza due personaggi molto pitt noti di lui: uno, H. 
Humphrey, era stato vice-presidente durante l'amministrazione Johnson 
e candidato alla Presidenza, per i democratici, nelle elezioni del 1968 
(vinte di stretta misura da Nixon); l'altro, E. Musky, era stato candi­
dato alla vice-presidenza, con Humphrey, nelle stesse elezioni del 1968. 
Nonostante questo evidente svantaggio iniziale, McGovern riuscì a pre­
valere su entrambi. Musky si ritirò dalla competizione già durante le 
primarie; Humphrey prese la stessa decisione in sede di Convenzione na­
zionale, dopo aver constatato che McGovern disponeva della maggioranza 
assoluta dei delegati. 

Tuttavia, il modo in cui McGovern creò le premesse e le condizioni 
per la nomina alla candidatura presidenziale, pregiudicò, in buona par­
te, la sua vittoria nelle elezioni del 7 novembre. Infatti, i successi nelle 
« primarie, egli li ottenne grazie a un apparato di propaganda messo 
insieme da schiere d i giovani (in maggioranza studenti di scuole medie 
superiori e universitari), spesso in contrasto con le tradizionali strutture 
del partito democratico e in polemica aspra con alcuni potenti capi lo­
cali del partito stesso (5). 

I temi c le proposte sulle cui basi McGovern riuscì a coagulare i 
necessari consensi per prevalere nelle << primarie >> erano tali da soddisfa­
re le istanze e i sentimenti delle compone nti radicali e giovanili del 
partito, ma da alienare le s impatie o almeno da far nascere sospetti 
presso vasti settori del partito stesso c del t radizionale elettorato de­
mocratico. 

li << radicalismo, dei giovani studenti c dei settori di sinistra del 
partito che resero possibile la sua nomina alla candidatura presiden­
ziale, si rifletteva in alcune delle proposte che caratterizzavano il pro· 
gramma di McGovern: il progetto, ancora vago nelle sue modalità, di 
distribuire annualmente mille dollari a ogni cittadino americano, sul 
presupposto che, in tal modo, la collettività garantiva a ciascuno il mi­
nimo vitale; la r ichiesta che venissero legalizzati l'aborto e l'omosessua­
lità; la determinazione di concedere l'amnistia ai soldati americani che 
avevano disertato o si erano rifiutati di combattere nel Vietnam; la di­
chiarata volontà di porre fine immediatamente alla guerra vietnamita, 
ritirando unilateralmente tutte le truppe e costringendo il governo di 
Saigon (definito corrotto) a dimettersi (6). 

Durante la Convenzione nazionale (svoltasi a Miami dal 10 al 14 
luglio), McGovern, pur essendo sicuro di disporre della maggioranza 

(5) Anche per effetto dl un nuovo regolamento che 11 partito democratico s l 
era dato, In questa Convenzione, rispetto alle precedenti, la rappresentanza delle 
donne (40 % ), del negri (15 % ) e del giovani sotto l trent'anni (23 % ) è stata 
la più alta mal raggiunta. 

(6) Queste tesi, appena abbozzate durante le « primarie», vennero poi col 
consenso di McGovern, precisate, ridimensionate e, in parte, lasciate cadere, 
nella stesura della piattaforma ufficiale del partito democratico fatta nel giorni 
immediatamente precedenti l'apertura della Convenzione nazionale. Per l punti 
salienti della piattaforma vedi la nota 7. 

-710-



Dicembre 1972 931 . U. S. A. 3 

dei delegati, si rendeva con to ch e non avrebbe potuto competere con 
Nixon con prospettive di vittoria se non avesse ottenuto il convinto so­
s tegno dell'intero apparato del partito, sostegno che, a sua volta, era 
la necessaria premessa per avere l'adesione elettorale delle organizza­
zioni sindacali (e i loro sostanziali apporti finanziari per le spese di pro­
paganda), dei vari gruppi etnici minoritari e della popolazione negra. 
D'altro Jato, le prospettive di rinsaldare i collegamenti con tutto l'ap­
parato ufficiale del partito e con i s indacati non erano buone. Due fatti, 
a questo proposito, erano assai indica tivi. 

Il sindaco di Chicago, R. Daily, capo indiscu sso del partito democratico in 
queJla grande città, e molto influente nell'intero Sta to dell'Illinois, che dispone 
di un'alta quota di voti elettorali 126 voti), non era riu~cito a farsi eleggere de­
legato alla Convenzione ; e il radicalismo dei giovani dell'ap parato di McGo­
vern aveva svolto un ruolo determinante per tale esclusione. 

In secondo luogo, il presidente dei sinda1:ati americani facenti capo all'AFL. 
CIO (che organizza all' incirca 13 milioni di lavoratori ), non condividendo il 
programma economico e le proposte di politica este ra di McGovern, aveva fat­
to chiaramente intendere, che, al contrario di quanto era avvenuto negli ultimi 
quarant'anni, la sua organizzazione difficilmente avrebbe appoggiato ufficial· 
mente, in q uesta occasione, il pa rtito (lcmocratico. 

Nel tentativo di ricuperare la fiducia dell'intero parti to, dei gruppi 
etnici minoritari e dei sindacati, McGovern s i prodigò, durante la 
Convenzione, affinchè venissero esclusi da lla piattaforma programmatica 
quei punti che, come la legalizzazione dell'aborto e dell'omosessualità, 
avrebbe ro potuto a lienargli masse di elettori catto,lici; e venissero atte­
nuati altri aspetti attinenti alle proposte economiche e fiscali e alla 
politica estera che generavano ostilità presso i s indacati e gli impren­
ditor i (7). 

Avendo sopra ttutto di mira il ricupero della fiducia dei s indacati 
e dei cattolici, McGovern (appartenente alla confessione avventista), 
nella scelta del candidato a lla vice-presidenza, s i orientò su un giovane 
senatore di St. Louis (Missouri), Thomas Eagleton, il quale, nei confronti 
di a ltri possibili candidati, possedeva tre qualità: era cattolico, aveva 
ottimi rapporti con i sindacati ed era ben accetto all'apparato ufficia le 
del partito, anche per aver appoggiato E. Musky durante le primarie. 

Malauguratamente, McGovern non era venuto a conoscenza del fatto che Ea­
gleton si era sottoposto a trattamenti psichiatrici n el recente passato. La noti· 

( 7) La piattaform a uffic iale del partito democratico sul problemi dl maggiore 
Impor tanza prevedeva : - 1 ) 11 ritiro immediato e completo di tutte le forze sta­
tunitensi dall'Indoclna e la cessazione di ogni azione m ilitare nel Sud-est asia­
tico, ponendo l'accento sul fatto che la fine d ella guerra Include 11 ritorno di 
tutti 1 prigionieri americani; - 2) la concessione dell'amnistia a tutti coloro che 
per ragioni di coscienza si erano r ifiutati di prestare servizio militare In Vletnam 
ed erano stati condannati o avevano cercato rifugio all'estero; - 3) l'apertura di 
regolari rapporti diplomatici con la Cina; blocco degli aiuti alla Grecia e a l Porto­
togallo; forniture militari ad Israele In rapporto ai suoi bisogni ; - 4) l'aumento 
del salario minimo a dollari 2,50 per ogni ora di lavoro, estendendolo anche al 16 
milioni di la voratori che finora non erano tutelati; la sostituzione d el vigente 
sistema di assistenza e sicurezza sociale con un programma tendente a dare a 
tutti 1 cittadini ~m reddito minimo garantito; - 5) una riforma fiscale che col­
pisse l redditi su periori al 20.000 dollari , con aliquote crescenti, e le cospicue 
eredità. (Per maggiori c piu ampi dettagli, cfr. U.S. News & World Report, July 
24, 1972, pp. 32 s.). 
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zia venne resa nota, poco dopo la nomina da parte della Convenzione, da un 
noto giornalista, resosi famoso in questo gener e di inchieste e di denunce, e 
provocò disappunto e disagio nella base del partito democratico e negli stessi 
sostenitori di McGovern. 

Il comportamento di McGovern in questa virenda generò l 'impressione che 
egli fosse una persona dal giudizio fluttuan te : dapprima affermò che, nono­
stante le rivelazioni circa la salute di Eagleton, egli lo a vrebbe appoggiato sen­
za ri serve. Ma pochi giorni dopo, anche in seguito all'accr escersi delle proteste 
provenienti da lla base, dovette deddersi a chiedere al candidate già nominato 
di lasciare il posto a un altro. Come è noio, la seconda scelta cadde sul cogna­
to dei Kennedy, Sargent Shriver, sul cui nome tutto il partito fu d'accor do . Ma 
le speranze ch e la nomina d i quest'ultimo potesse riassorbirc le del usioni c· ri­
conquistare la fidu<·ia dei quadri dirigenti del partito e d ell'elettor ato si rive­
laron o effimere. 

Infatti, tutto quello c he era accaduto aveva ormai irreparabilmente 
deteriorato i rapporti di McGovern con i sindacati deli'AFL-CIO e con 
alcuni capi locali del partito; inol tre, la piattaforma ufficiale del parti­
to, omettendo alcuni punti e attenuandone a ltri, contribuì ad alienare 
da McGovern le simpatie o, almeno, a spegnere gli entusiasmi del set­
tori giovanili e studenteschi che lo avevano portato a lla vittoria nelle 
"primarie,, c a lla candidatura presidenzia le (8). 

(8) Il radlcallsmo delle schiere giovanili di McOovern giocò un ruolo negativo 
agll effetti della vittoria su Nlxon anche per Il trattamento che, In sede di Con­
venzione nazionale, venne usato nel confronti dell'ex-governatore dell 'Alabama, 
Wallace, che a veva concorso alle primarie in a lcuni Stati In qualità di preten­
dente a lla candida tura alla presidenza, e aveva conquistato 381 delegati su un 
totale di 3017. Tale quantità non era certamente sufficiente per attenergli la no­
mina; ma poteva condizionare o la scelta di un altro candidato o la piattaforma 
programmatlca o entrambe le cose. 

Wallace si presentò a lla Convenzione di Mlam1 su una carozzella a rotelle, 
essendo ancora paralizzato negli a r t i Infe riori. a segui to dell'at t entato subito du­
rante le prima rie. Pur essendo esponente dell'estrema destra del partito, a causa 
della violenza subita non poteva n on essere affiancato nella fantasia popolare al 
due fratel li Kennedy, assassinati. Il trattamen to ch e la Conve nz ione gli riservò fu 
tale da amareggiare sia lui p ersonalmente sia l suoi delegati. Nefsuna delle sue 
proposte di modifica della p iattaforma programmatlca venne accolta. E nono­
stante gli applausi del suoi sostenitori. molti furono l delegati che per sottolinea­
re Il loro disaccordo politico nemmeno si alzarono In piedi per tributarg ll un 
omaggio di cortesia. Se Wallace avesse deciso. come aveva fatto nelle passate ele­
zioni del 1968. di presentarsi come candidato di un terzo partito avrebbe certa­
mente sottratto a Nlxon un nutrito numero di voti popolari provenienti da 
democratici di destra ch e non avrebbero comunque votato p er McGovern. Ma, a 
parte le condizioni di salute. Wallace questa volta s i ritirò, essendo pienamentz 
consapevole che cosi avrebbe danneggiato McGovern e favorito Nixon. E' certa­
mente d ovuto anche a l ritiro di Wallace se Nixon ha riportato la vittoria In tutti 
gll Stati del S ud. 

A sfavore di McOovern va registrato anche Il passaggio nelle file repubbll­
can e dell'ex -governatore del Texas, Connally. molto amico dell'ex-Presidente 
Johnson (pure texano). 

Connally aveva ricoperto la carica di ministro della Difesa nell ' u lt imo pe­
riodo dell'amministrazione Johnson. Poi aveva accettato, nel 1971, di entrare n el 
governo Nlxon, ricoprendo la carica d i ministro del Tesoro. Durante la sua breve 
p ermanenza in questo dicastero, Connally si assunse la responsabilità di compiere 
uno degli atti più drammatici in materia finanziarla : la cessazione della parità 
tra oro e dollaro, che In concreto slgnl!lcò la sval u tazlone d el dollaro. 

In occasione d elle elezioni presidenziali. Connally fondò un comitato deno­
minato « d emocratici per Nlxon », avente lo scopo di far confluire sul candidato 
repubblicano, Nixon , Il maggior numero possibile di voti democratici. Tenendo 
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LA TATTICA ELETTORALE DI NIXON 

Il partito democratico aveva tenuto la sua Convenzione nazionale ai 
primi di luglio a llo scopo di poter disporre di un tempo più lungo per 
la campagna elettorale. Ma la sfortunata vicenda del candidato a lla vice­
presidenza richiese quasi un mese per essere sistemata. Soprattutto, la 
impressione prodotta dalla Convenzione sull'opinione pubblica fu quella 
di un partito disunito, dominato dall'intransigenza di gruppi estremisti 
e giovanili, e gu idato da un leader, McGovern, di temperamento insta­
bile, propenso ad e laborare proposte che si caratterizzassero più per la 
loro radicalità che non per la loro capacità di interpretare le reali es i­
genze del Paese e dell'elettorato. 

La Convenzione del partito repubblicano si svolse nella stessa città 
di Miami, nell'ultima settimana di agosto. Non fu difficile accorgersi 
subito che la regia di questa Convenzione aveva tratto preziose lezioni 
dagli errori compiuti dal parti to democratico. 

Tutto venne programmato senza che nulla fosse rimesso all'im­
provvisazione, in modo da proiettare nel Paese l'immagine di un parti­
to composito e variegato, ma saldamente unito nel sostegno a Nixon. 
Gli interventi d ei giovani e degli anziani, dei bianchi e dei negri, dei 
rappresentanti dei singoli Stati e dei vari gruppi etnici, degli uomini e 
delle donne vennero opportunamente dosati in modo da far apparire 
tutti in piena armonia con la poli tica svolta dal Presidente uscente e 
con le proposte elaborate dai repubblicani per il prossimo quadriennio. 

Sapendo che per la prima volta nella storia americana avrebbero 
votato Il m ilioni di giovani dai 18 a i 21 anni, nulla venne omesso per 
far apparire il partito repubblicano come la rappresentanza politica dei 
giovani non contestatori o estremisti, ma sosrenitori di un progresso 
nell'ordine. 

Il discor so pronunciato da Nixon al termine della Convenzione fu 
quello di un Presidente in carica il quale, abbastanza sicuro di essere 
rieletto, si poneva a l di sopra dei partiti, con il preciso intento di ac­
quisire l'appoggio anche di larghi settori dell'elettorato democratico. 

Evitando accuratamente di intrecciare polemiche personali con il 
suo oppositore McGovern, Nixon si impegnò esclusivamen te sui temi 
di politica estera e interna, assumendo posizioni chia ramente antiteti­
che a que lle del candidato democratico e parlando un linguaggio che 
la maggioranza degli americani desiderava sentire. 

Chiamò << sperpero » la proposta di McGovern di elargire mille dol­
lari a ogni cittadino americano: c tale era il giudizio che gli stessi sin­
dacati davano su quella proposta. 

conto del legami di amicizia profonda esistenti tra Connally e l'ex-Presidente 
Johnson, e avendo presente che quest'ultimo non p artecipò a lla Convenzione 
democratica di Mlaml, ma si limitò a d ichiarare Il proprio appoggio, . In verità 
molto tiepido e formale, al candidato del suo partito, McOovern, non sembra 
del tutto Infondata l'Ipotesi che Connally, costituendo Il comitato dl cui sopra, 
abbia Inteso manifestare, in slntonla con Johnson, Il suo r adicale disaccordo con 
le Idee di politica estera e pa rticolarmente con quelle relative a l Vletnam, portate 
avanti da McOovern. 
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In tema di amnistia per i disertori, Nixon dichiarò che coloro ver­
so i quali gli americani dovevano essere riconoscenti erano i quasi due 
milioni di giovani che, nel decennio di impegno militare nel Sud-est 
asiatico, avevano sofferto e combattuto nel Vietnam; mentre i disertori 
avrebbero fatto onore agli Stati Uniti se non fossero più ritornati in 
patria. La posizione di McGovern affondava le sue radici nella precisa 
consapevolezza dell'immoralità della guerra ed accoglieva le istanze di 
limitati settori della sinistra culturale americana che tendeva ad anco­
rare la dise rzione al valore dell'« obiezione di coscienza». La risposta 
di Nixon interpretava invece i sentimenti dei milioni di «reduci » delle 
due guerre mondiali, della guerra coreana e di quella vietnamita, e dei 
parenti dei caduti, agli occhi dei quali l'offerta dell'amnistia ai diser­
tori appariva un insulto al sacrificio compiuto per la difesa della li­
bertà dal nazismo e dal comunismo. 

Le credenziali che Nixon presentava alla gioventù americana (e 
alle quali nei suoi discorsi accennava quasi di sfuggita, sapendo che il 
fatto era di per sè molto eloquente) consistevano nell'aver riportato in 
patria 500 mila dei 550 mila soldati che erano stati inviati nel Vietnam 
durante le amministrazioni democratiche di J. Kennedy e L. Johnson; 
e nell'aver promesso l'abolizione del servizio militare obbligatorio. 

Contro tutti gli sforzi che McGovern andava facendo per convin­
cere l'elettorato che Nixon era un Presidente guerrafondaio il quale in 
quattro anni di governo non aveva saputo porre fine al conflitto viet­
namita, e lo aveva anzi addirittura inasprito con la ripresa dei bombar­
damenti a nord della zona smilitarizzata e col blocco navale dei porti 
nord-vietnamiti, Nixon contrapponeva la sua strategia di pace avviata 
con l'apertura verso la Cina, con il miglioramento dei rapporti con 
l'URSS, col favorire una politica di distensione in Europa, e col con­
tributo dato al mantenimento de lla tregua in Medio Oriente. Nel frat­
tempo egli enunciava le condizioni irrinunciabili per la pace nel Viet­
nam (accordo onorevole per tutte le parti in causa; garanzia al popolo 
sudvietnamita di poter scegliere liberamente il proprio destino e il pro­
prio governo, impedendo che i comunisti nordvietnamiti prendessero 
possesso del Vietnam del Sud o con la violenza o con stratagemmi; li­
berazione dei prigionieri di guerra americani in concomitanza con il 
ritiro di tutte le truppe americane): condizioni che alla stragrande mag­
gioranza degli americani (anche di quelli contrari alla guerra vietna­
mita) apparivano più eque, dignitose e soddisfacenti che non la deter­
minazione di McGovern di porre fine unilateralmente all'impegno ame­
ricano e di sacrificare il governo di Saigon senza pretendere alcuna se­
ria garanzia per la tutela della libertà del popolo sud-vietnamita, ma 
limitandosi alla richiesta di liberazione dei prigionieri americani. 

Gli sviluppi delle trattative di pace in Vietnam, così come si evi­
denziarono nei giorni immediatamente precedenti alle elezioni, contri­
buirono a svuotare in buona parte uno dei punti di forza della pole­
mica di McGovern contro Nixon. Le rivelazioni, fatte forse con ecces­
siva precipitazione dalla delegazione nord-vietnamita alla conferenza di 
Parigi, di un accordo di pace raggiunto benchè non ancora sottoscritto, 
giovarono notevolmente a Nixon in quanto diffusero la persuasione che 
ormai la pace fosse a portata di mano. D'altro lato, il rifiuto di Nixon 
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di sottoscrivere immediatamente gli accordi, adducendo il bisogno di 
perfezionare a lcune clausole al fine di evitare, in seguito, drammatici 
equivoci, contribuì a dissolvere l'impressione che egli intendesse rag­
giungere la pace ad ogni costo prima delle elezioni per trarne profitto 
in termini di voti (9). 

VALUTAZIONI 

Riteniamo che la succinta analis i delle linee seguite dai due con­
tendenti nei loro rapporti con l'e lettorato americano durante la cam­
pagna presidenziale abbia posto in evidenza l'importanza della tattica 
(indovinata da Nixon e sbagliata da McGovern) nel determinare l'esito 
delle elezioni. 

Va tuttavia aggiunto che la giustezza di una tattica si misura non 
in astratto, ma in rapporto alle reali condizioni di un Paese e di un 
elettorato. 

A questo proposito va notato che negli Stati Uniti, dopo l'ondata 
della contestazione giovanile e di quella negra che erano andate cre­
scendo in rapporto con l'ampliamento dell'impegno americano (in uo­
mini e m ezzi) nella guerra vietnamita, s i è verificato un riflusso sem­
pre più marcato in corrispondenza al progressivo rientro in patria dei 
soldati americani. La protesta degli s tudenti bianchi e dei giovani ne­
gri, pur mirando a obiettivi solo parzialmente identici (per gli uni s i 
trattava prevalentemente del rifiuto della guerra; per gli altri, oltre a 
questa ragione, esisteva anche la rivendicazione di potere per i negri), 
aveva creato un terreno comune di solidarietà e aveva accresciuto no­
tevolmente la capac ità r ivoluzionaria che ciascuno dei gruppi, agendo 
separatamente, avrebbe potuto avere. 

Venuto m eno per i bianchi il principale motivo della protesta, an­
che la contestazione e la ribellione de i gruppi estremisti negri ( « Pote­
re negro», «Pantere nere ••, ecc.), pur persistendo il tema di fondo, s i 
è attenuata. La radicalità delle proposte di tali gruppi, fautori di una 
segregazione a rovescio consistente nel rifiuto dei negri di lasciarsi in­
tegrare nella società americana, pregiudicarono il coagularsi attorno 
ad essi di ampi consensi de lle masse di popolazione n egra. 

In questo clima di riflusso delle tensioni rivoluzionarie e di ricerca 
di un momento di pausa e di riflessione, le proposte di McGovern, 
orientate verso riforme radicali, e i suoi discorsi intonati ai temi della 
protesta giovanile bianca e negra non riuscirono a far breccia; mentre 

(9) Anche su un altro tema, questa volta d1 politica Interna, le posizioni di 
Nlxon, contrarle a quelle di McOovern, trovavano eco favorevole tra le masse 
americane : si trattava del modo di realizzare l'Integrazione tra bianchi e negri 
nelle scuole elem en tari. McGovern era favorevole al progetto di far trasportare in 
certi casi l bambini bianchi o negri In scuole anche lontane dalla loro casa per 
evitare che si costituissero di fatto scuole di soli bianchi o d i soli negri. Ma, 
benchè il trasporto fosse gratuito. Il progetto era a vversato sia dalle famiglie 
bianche sia da quelle negre, nessuna delle quali desiderava che l propri figli 
fossero costretti a frequentare scuole diverse da quelle vicine alla propria abi­
tazione. 
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quelli di Nixon, ispirati alla moderazione e alla r iproposizione di valori 
tradizionali (patria, famiglia, ordine), ebbe ro un'eco profonda. 

Tuttavia, a l di là di questa eco che Nixon ha saputo suscitare fa­
cendo leva su sentimenti molto diffusi tra il popolo americano, credia­
mo che la sua vittoria << a valanga », ottenuta con la conquista di vas ti 
settori dello stesso ele ttorato democra tico, sia principalmente dovuta 
al fatto che egli, capo di un partito conservatore, abbia attuato una 
politica più conforme allo spirito di avanguardia del partito democra­
tico ch e non a quello de l partito repubblicano. 

Scelte di portata s torica, come l'apertura a lla Cina, che ha contri­
buito a reinserire questo grande Paese nel circuito dci rapporti inter­
nazionali con una funzione di primo piano; l'avallo all'accettazione giu­
ridica dello << status quo » nell'Europa centrale, che compor ta il pren­
dere atto dell'esis tenza di due Germanie e del loro dir itto di ammis­
sione a ii'ONU; il massiccio ampliamento degli scambi economici con 
l'Unione Sovietica; la svalutazione del dollaro e l'attuazione, sia pure 
temporanea, all'interno, di una politica economica di tipo dirigistico, 
che peraltro ha consentito al Paese di superare una sfavorevole con­
giuntura; tutte queste scelte erano atti profondamente congenia li con 
la tradizione dei grandi presidenti democratici, da Roosevelt a Truman 
a Kennedy, ma assai difformi dalla linea impressa dal repubblicano 
Foster Dulles a lla polit ica estera s tatunitense negli anni 'SO. 

Ma affinchè gli Stati Uniti potessero proseguire nella linea trac­
ciata da tali scelte, nelle presenti condizioni, occorreva un personaggio 
che ispirasse fiducia alla gran parte del Paese. McGovern non l'ha ot­
tenuta a motivo del suo << radicalismo >>; Nixon, invece, l'ha conquistata 
proie ttando su di sè l 'immagine di un conser vatore illuminato. 

La fugace apparizione di McGovern a lla ribalta politica americana 
ha avuto, se non altro, il pregio di acuire la coscienza de i problemi di 
fondo che agitano il Paese e di aver incanalato i ferment i della prote­
sta giovanile nel solco delle is tituzioni. 

Ora le speranze del partito democra tico di riconquistare la Casa 
Bianca, nel 1976, si fondano su Edward Kennedy. Se egli deciderà di 
porre la sua candida tura, probabilmente non avrà riva li entro il suo 
partito. Còn un partito unito, sorretto dal sostegno de i sindacat i, dei 
negri e dei giovani, le possibilità di vittoria sarebbero certamente mag­
giori di quelle che ha avuto McGovern: tanto più che, ne l 1976, il par­
tito repubblicano non potrà ripresentare Nixon ( 10). 

Angelo Macchi 

(lO) La Costi tuzione americana vigente dispone che nessuno possa esercitare 
la carica di P residente federale p er più di due turni (vale a dire 8 anni) conse­
cutivi. 
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